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• PRELATO DOMESTICO 

e AmAmiicnU al lèmgU» PmìIAcìo eie. 



Agli amatissimi suoi Diocesani^ benedizione 
e spirilo di penitenza. 

Awkioaiidosi H teoipo qoaresimaie, sentoon kif 
dmere di 9erÌT6re alcane parate a tutti Voi, o Figli ^ 

(lilcUissimi, non tanto per esortarvi alla mortificazione 
salutare, che vi viene prescritta dalia santa Chiesa,, 
quanto ancora per eccitarvi a profittare dei meszi dt : 
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Miitàfieazioiie, che vi si offroDa benignaioeiite dal 

Signore. 

Qual effetto produrranno le mie parole nell'animo 
dei peccatori, io dqd posso saperlo: ma ho fiducia, 
che, mediante H divino aiuto, serviranno ad attristarli 

come quelle che san Paolo scriveva ai Fedeli di Co- 
rinto. £ se così fosse, potrei davvero chiamarmi for- 
tunato, non assolutamente per vederìi rattristati , ma 
perchè lo sarebbero secondo Dio, a somiglianza dei 
Corinti; anzi dovrei andarne lietissimo, perocché, al 
dire dei medesimo Apostolo, la iristesza, eh' è secondo 
Dio, riesce veramente fruttuosa, e meritoria, e produce 
una penitenza stabile per l'eterna salute. 2. Cor. 7. 

laiè .lo scopo del mio dire, questa ò il fine del- 
le mie sollecitudini pastorali, di vedere i peccatori 
salutarmente rattristati e sinceramente pentiti. Uuindi 
dirigendo ad essi specialmente le mie parole, in nome 
della santa Chiesa li esorto a rimediare quanto prima 
ai disordini della coscienza; ad emendare i gravi 
falli di loro vita senza ulteriore dilazione. Anzi devo 
avvisarli in nome di Dio stesso, e dire che non ritar* 
dine la lor . conversione, né la differiscano da un 
giorno all'altro, poiché sta scritto, che l ir a del Signore 
scoppia repentinamente, ed Egli in tempo della ven- 
detta disperderà i suoi nemici, Ecclesiast. 4. SI, o 
peccatori, è Iddio" medesimo che amorevolmente v'in- 
vita a pronta conversione, ed oh ! che per effettuarla 
non può offerirvisi tempo più acconcio e opportuno 
di quello della.Quaresima, che perciò è chiamato dalla 
santa Chiesa, con le parole dell'Apostolo, tempo 
veramente accettevole e di salute, u ^. Cor. 6. Infatti 
sebbene non possa dubitarsi, che Iddio sia sempre 
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disposto ad accogliere benignamente i peccatori, che 

a lui si umilino di cuore, la Quaresima però deve 
dirsi tempo privilegiato, in cui tatto concorre a rea-- 
dere e più favorevole al Signore e pii agevole la 
conversione dei peccatori, sia per le oraxioni molti-* 
plicate da tutta la Chiesa, sia per l'astinenza e il 
digiuno con cai si giange a propiziare iddio, e pia- 
carne lo sdegno. E se è così, vorrete voi irne prò* 
crastinare la vostra conversione, e rimettere affare 
cosi importante ad altro tempo? Ma dite, o miseri, 
l'avrete voi di certo qaesto tempo, di cui tanto vi 
Insingate? E quando ancbé non venisse a mancarvi 
vorrà poi Iddio , offerirvi nuovamente la sua grazia « 
se ora le fote resistenza e la rifiatate? 

Che pensate, o peccatori, che rispondete? E che? 
Vi sembra forse sia troppo presto a rimuovere le 
occasioni peccaminose, a cessare dalle dissolutezze, 
a troncare quelle tresche scandolose che mantenete 
da tanto tempo con grave danno della vostra e altrui 
£eimiglia? Vorrete voi dunque rimanere nei peccato 
mortale, e cosi persistere nella inimicizia di Dio, ad 
onta della grazia che per efletlo di sua bontà infinita 
Egli vi offre perchè possiate incominciare e compiere 
l'opera di vostra conversione? Ah ricordate quanti 
anni sono che il Signore vi tollera e vi aspetta per 
usarvi misericordia! Vi risovvenga in quante maniere 
vi ebbe stimolati e sollecitali a penitenza ! E che non 
fèce r amorosissimo Iddio per richiamarvi dalle vie 
del peccato? Oltre tante buone inspirazioni, che vi 
diede, oltre i rimproveri interiori che vi fece sovente ' 
della vostra reità, Egli vi corresse ancora per mezzo 
dei suoi sacri Ministri con la comminazione delle 
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«HO v^ndeUe, e si «ervi talora dei •flagelli, che colpi- 
rono 3 vostro paese, la vostrn lamiglia e voi stessi 

a fine di scuotervi dal vostro letargo e farvi risol- 
vere a cambiar condotta di vita e riforoiare i vostri 
cosliimi* Voi però bpeste ì sordi, e non curando né 
le correaioni nè le minaccie, e nemuìcno i flagelli 
continuaste a concu)cai«e la sua legge, a recargli 
gnivi oi9se, e giuraste perfino ad insultare la Maestà 
sua adorabile con orrende bestemmie I Pare Egli, il 
vostro Dio, che potea loetLervi a morte, e cacciarvi 
neir inferno , siccome fece di tanti altri, forse meno 
rei di voi, ha pasiontato fino ad ora; e quasi dissi* 
mulando l'enorme vostra sconoscienza , ecco che vi 
chiama di nuovo a ravvedimento, e penitenza dei 
molU e gravi vostri peccati, per potervene concedere 
il perdono! Deh ! fate senno, o peccatori, e non vogliale 
giungere ali eccesso di rigettare questa nuova segna^» 
latissima grazia, cho per eiktto di ineffiibiie miseri* 
cordia vi offre Iddio, e che potrebbe essere V ultima 
per voi ! Orsù adunque, dirò con Isaia, Tempio abbann 
doni la sua via e l'iniquo i suoi consigli senza ritardo , 
e si converta al Signore, che avrii misericordia di Lui, 
poiché abbonda nel perdonare. Isa, e. 55. Niente poi 
può trattenervi del fare ritorno a Dio, nè deve sgo- 
mentarvi il numero, o la gravezza delle vostre iniquità; 
imperocché, al dire deli'istesso Profeta, Egli è pieno 
di compassione pei peccatori, i quali convertendosi 
sinceramente, son sicuri di trovare in Lui tenerezza 
e ix>^tà superiore a quella, che un buon padre può 
dimostrare ad un figlio traviato che tomi al suo seno. 

Ma io non posso limilarmi a parlare a quegl' infe- 
lici, che da lungo tempo servoiio alle ree passioni, e 
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sono ormai inveccliiali nel vizio; imperocché Tiavito 
delia Chiesa è generale e tutti i peccatori sono da 
Lei slimolati a giovarsi del tempo accettevole, e pen- 
tirsi sinceramente delle proprie colpe. A tutti adun- 
que io deggio intimare la conversione e la penitenza, 
senza lasciar però di avvertire, che Iddio non si con- 
tenta di esterni contrassegni di resipiscenza e di 
peotimeatOt ma vuole assolutamente il dolore interno, 
vuote la conversione del cuore, comanda la riforma 
dei costumi, ed esige in somma frutti degnidi penitenza. 

Tali sono le disposizioni, che si richiedono indi- 
spensabilmente per riconciliarsi. con Dio, e ottenere 
il perdono dei peccati mediante la sacramentale Con* 
fessione, che deve farsene necessariamenlo al Sacer- 
dote. E qui io potrei invero dispensarmi dal dimo- 
strare la necessità di questa Confessione, se non 
vi fosse pericolo che alcuni di voi rimanessero sor- 
presi dai mae3tri di menzogna, voglio dire dai Pro- 
testanti, i quali con audacia incredibile diffondono 
errori anche contro questa verità di nostra Fede, ed 
impugnando empiamente 1' obbligo della Confessione 
dei peccati, giungono ad appellarla e tentano di feria 
credere ai Cattolici una vera invenzione umana, ad 
onta della costante Tradizione della santa Chiesa, che 
sempre la riconobbe e la propose a tulli i suoi Fi- 
gli come istituita e comandata da Gesù Cristo. Cosi 
è : la Sacramentai Confessione delie colpe fu coman- 
data da Gesù Cristo. E inlatti è dui:,nia di fede, che 
il D. Redentore per effetto di sua immensa carità 
abbia instituito il Sacramento della Penitenza a fine 
di riconciliare i fedeli con Dio le quante volte ca- 
dano in peccato dopo il Battesimo, comp ha definito 
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il Concilio Tridentino Sess. XI Y. Gan. 4., e come con- 
sta evidentemente dal Vangelo in cui leggasi, che il 

Salvatore, dopo la sua gloriosa Risurrezione, mani- 
festatosi agli Apostoli comunicò loro lo Spirito Santo 
e disse queste precise parole : A chi rimetterete % pec- 
cati saranno rimessi, e a chi li riterrete saranno rite- 
nuti. San Gio. c. 20. Ora , se non può dubitarsi 
che il D. Redentore con tali parole instituìsse il 
Sacramento di Penitenza , bisogna necessariamente 
concludere che abbia comandalo la Confessione delle 
colpe. E invero dal citato lesto di san Giovanni chia- 
ramente apparisce, che Gesti Cristo nello instituìre 
questo Sacramento, ne fece ministri i Sacerdoti e li 
coslitul giudici per rimettere e ritenere i peccati. Ed 
essendo ciò fuori di dubbio, come potrebbero essi 
esercitare fedelmente questa potestà, e discemere 
quando debbono rimettere le colpe, e quando ritenerle, 
senza saperne la natura, il numero e la gravezza, 
e senza conoscere le interne disposizioni di chi le 
ha commesse ? E questa necessaria cognizione quando 
mai r avrebbero i Sacerdoti , se i fedeli non fessero 
obbligati a palesar loro la propria reità, cioè a con- 
fessare segretamente i propri fallì, e a dare segni di 
vero pentimento e di dolore ? E dunque un' empietà 
enorme il negare la necessità della Sacramentai Con- 
fessione ; è un errore contro la fede V impugnarne la 
divina iustituzione, e appellarla un'invenzione degli 
uomini ; è finalmente una temerità lo asserire che sia 
stata introdotta sul principio del Secolo XIll dal Con* 
cilio Lateranense IV. 

Infatti, se fosse vero, come arrogantemente pre- 
tendono i Protestanti, che la Confessione Sacramen- 
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tale non si praticasse pria del Ser. XllI, come mai 
il Concilio di Arles neiranno, 314 e quello dì Nicea 
nell'anno 325. avrebbero potato condannare i Nova-* 
ziani, e i Montanisti, gli uni perchè negavano affatlo 
ai Sacerdoti la potestà di rimettere i peccatile gli 
altri perchè la volevano ristretta e limitata? Se pria 
del Secolo XIII. non fosse stata in nso la Confessione 
Sacramentale, come mai il Concilio di Chalons nel an. 
475, quello di Parigi nel 614, quello di Reims nel 
quello di Roma nel 745, quello di Magonza nel 
819 averebbero potuto emanare canoni e dare re- 
gole per r amministrazione del Sacramento di Peni- 
tenza ? Si dica pure, che* il Concilio Lateranense lY . 
fa il primo a statuire sotto gravi pene, cbe i Fedeli 
dovessero almeno una volta air anno confessare al Sa- 
cerdote i propri peccati, ma si deve anche dire che 
con qnel canone non si ebbe altro io mira cbe di sti- 
molare a penitenza non pochi di loro, cbe trascura- 
vano di riconciliarsi con Dio per mezzo della Confes- 
sione Sacramentale comandata da Gesii Cristo, e che 
era stata sempre praticata nella Chiesa. E di questa 
pratica universale e costante fanno testimonianza 
non solamente i Concili, ma anco molti sacri scrittori, 
Sant' Ireneo, il quale iiorà sulla fine del secondo se* 
colo , e fu discepolo di S. Policarpo, che avea con- 
versato con 1' apostolo Giovanni, parla della neces- 
sità della Confessione dei peccati anche segreti ed 
occulti ; come ne parla Origene , cbe visse nel se- 
colo terzo; e dopo aver detto, che coloro, i quali 
hanno tali peccali nella coscienza, sono simili a chi 
conserva il male finché non abbia vomitato il veleno 
cbe ha nelle viscere, esorta ancora i Fedeli a fare 
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una buona scelta di Confessori, come si fa dt buoni 
Medici. Si sà pare dalla Storia, che S. Ilario d' Arles 
vissuto nel terzo secolo oostomava di dedicare i giorni 
festivi ad ascoltare le confessioni dei fedeli ; e S. Pao- 
lino narra, che sant'Ambrogio ascoltava le Confes- 
sioni con molta carità, e compungeva i peccatori 
col piangere come propri i loro falli ; ed aggiunge che 
di tutto ciò, elle avea udito in Confessione, ne parlava 
unicamente con Dio. Della Confessione Sacramentale 
parlano ancora san Giovanni Crisostomo, san Girola- 
mo , e sanf Agostino , il quale per iscuotere coloro, 
che la differivano fino alla morte, dice queste parole: 
iSe il peccatore siwà fino 'alt uUim della vtto, non $o 
se potrà ricevere la penitenia e confeiÈore i 9u&i pee- 
cali a Dio e al Sacerdote. E come questo santo Dot- 
tore, cosi san Cipriano in molte sue Lettore dimostra 
la necessità di confessarsi , e da' preti la facoltà di 
ascoltare le Confessioni e di assolvere dai peccati. 
Non si può dunque negare senza temerità che Taso 
della Confessione Sacramentale sia stato generale e 
costante in tutti i secoli; ed oltre che lo attestino gli 
antichi Concili, e gli Scrittori Ecclesiastici, lo provano 
le istesse Sette degli eretici tuttora superstiti in 
Oriente, cioè dei Nestoriani, degli Eutichianì, dei Copti, 
dei Giacobiti, dei Greci, i quali tutti, anche dopo es- 
sersi separati dalla Chiesa Romana^ hanno tenuto e 
tengono V uso e la necessità di confessare i peccati 
al Sacerdote. Quindi è, che il Concilio Tridentino Sess. 
XIV. Can. Vi. fulmina la Scomunica contro chiunque 
asserisca, . che la Confessione Sacramentale non sia 
stata divinamente instituite, o non sia necessaria alla 
salute per divino precetto, e colpisce pure di anate-- 
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ma chiunque osi dire, che il modo di confessarsi se* 
gmtameDt^ al solo Saceidolie, cbe la Chiesa cattolica 
fino da principio dbba ooservató ^ed osserva, sia eoa- 
trario alla insUtuzione e comandamelo di Cristo, e 
sia piuttosto un' invenzione umana. 

Qwasto pocha pajRole |k>ì,^ io iio creduto dovervi 
dire, o FF. M)., iotorao alla necessità della Sacramen- 
tai Confessione parmi possano bastare per mantenervi 
ferni aelto jede di questo Dogma cattolico, o {mhè 
BOA restiate sedotti dalle dottnoe dei maestri di men- 
zogna. Del resto meo tre vi premunisco così dagli as* 
salti dai Protostanti, vi esorto aacoriS a guardarvi dalla 
tottuea di aerti cattivi librii idkoeffsi cercano di dtfbn- 
deaa ovunque, anche a vjiissimo prezzo, per insi- 
Mare errori contro la nostra SS. Religione, e^^radÀ- 
^Mtfpe così dal cuoit» dei Cattolici ia yera Fede» seaaa 
della quale è impossibile di piacmre a Dio* Aborrito 
adunque cotosti empii libri, cbe vi è proibito non so- 
lamento di leggere, ma ancora di ritenec^« e ricordate* 
vi, obe Oiveai traiti 4ìeofl# di ^igioMi, voi non po- 
tere attondere altro Magistoro fiiorchè quello infallibile 
della santa Chiesa, nè altra dottrina vi è lecito seguire 
fuorché quella, che da Lei vi si propone e vi s'insegna. 
Quindi vi sog^nngo con r Aposiolo san Giovanni che se 
alcuno, chiunque fosse egli, vi proponesse, in cose di 
fede e di morale, una dottrina diversa da quella che 
v'insegna la santa Chiesa, voi dpyresto riguardarlo as- 
solntamento come nn impostore, come un eretico,e però 
non dovreste accoglierlo in casa vostra, e neppure 
rendergli il saluta « Si quis tienit 4d vo$ «t hanc dth 
etrmm fton noMs reeifm 4m m dmmm, me 
ave ei diooeritis » Joan. Ep. % 
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.Ecco, 0 FF. DD. quanto ho riputato opportuno 
scrivere a Voi. Non posso periy por fine 0I - mìo 
dire , senza inculcare a tutti 1' esatta esservanza i 
elei Digiuno, e deirAstinenza Quaresimale a norma 
del precetto Eccleaastico, e delllndolto, che il ..de- | 
mentissimo Sommo Pontefice Nostro Santo Padre si 
è degnato accordare anco in quest'anno, siccome vi 
fu notificato. Pensate poi a riconciliarvi con Dio per 
mezzo della Confessione dolorosa delle vostre colpe, 
come vi comanda ristesse Gesù Cristo, datevi pre- ! 
mura di ascoltare la divina Parola, che è l'alimento | 
salutevole dell'anima vostra; 0 non lasciate di eserci- 
tarvi nelle opere di mìserìoordia, e di attendere più 
che mai alla santa orazione , pregando umilmente 
per ottenere quella tristezza che è secondo Dio e che. | 
come ho detto in principio, predace una penitenza 
stabile per la eterna salute. | 

lo intanto bramando, che la carità di Dio si dif- 
fonda nei vostri cuori, e la grazia di Gesù Cristo vi 
riduca ad amarlo per sempre, impano a tutti Voi, o i 
Figli amatissimi, la Pastorale Benedizione. 



GIUSEPPE YESCOTO DI SANSEPOIiGRO. 



7 Jfjr. M. PamM d&vrimiio leggere daff ÀUtire al popoh 
la pretenkt Luterà ndla Ihmemca depo ékefammm Hemiia. 



Dato dal Nostro Palazzo Vescovile 

questo di 2. Febbraio 1863. 



Giastino Can« FiUetti Segretario* 
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